
L'importanza del confronto e della messa alla prova

La formazione bolognese Le-gami più che una compagnia intesa in senso tradizionale è da considerarsi
un gruppo-progetto, ovvero una realtà in costante movimento in quel territorio che accomuna la danza
con le arti performative, ma senza poter venire catturata dal cristallizzarsi di una definizione. È in
questa commistione di ambiti e di appartenenze, così tipica del teatro di oggi, che si sviluppa la ricerca
poetica ed estetica di Luca Nava, giovane coreografo la cui cifra autoriale si precisa proprio attraverso
l’esperienza di Le-gami. Il gruppo vede la luce nel 2004 dopo una lunga frequentazione amicale prima
ancora che artistica avvenuta durante gli anni dell’università.
Se Nava è sguardo esterno e timoniere della ricerca del gruppo, l’anima scenica della compagnia si
incarna nei corpi di Francesca Burzacchini e Andrea Del Bianco, danzatori dalla formazione piuttosto
atipica in grado di plasmare la propria presenza scenica con tutta la flessibilità che l’evoluzione del
discorso artistico di Le-gami richiede. Questo assetto viene mantenuto dal gruppo fin dall’esordio
avvenuto con Separazione, lavoro nato seguendo le suggestioni evocate dalla Triologia della città di K.
di Agota Kristof. Il lavoro attorno al romanzo è riuscito a far incontrare e reagire le diverse
predisposizioni ed esperienze dei giovani artisti, mettendo in luce un’affinità di fondo che permette al
gruppo di continuare e sviluppare il confronto e la sperimentazione.
Sebbene la traccia del testo di partenza si disperda nella personale visione che ne restituisce Le-gami,
dallo stesso nucleo concettuale deriva anche SP-3, la creazione vincitrice del concorso GD’A
nell’edizione 2004-2005, in ex-aequo con il Gruppo Nanou.
Proprio in merito a questa esperienza incontriamo Luca Nava, per riallacciare i fili della memoria con
l’attualità della vita della compagnia. «Il portato di un concorso come GD’A ha sicuramente una
importanza considerevole nel percorso di una giovane compagnia quale noi siamo» riflette il
coreografo, «Anche la stessa struttura del premio, pensata per tappe intermedie, contribuisce allo
sviluppo della proposta conclusiva. Confrontandosi con la sua propria evoluzione e ancor di più con uno
sguardo esterno competente ma mai invasivo la creazione ha tempo di maturare e di mettere a fuoco i
suoi punti di forza, così come di limare le debolezze e le zone di rischio. Proprio questo feedback
informale instaurato con noi da parte di una commissione esterna alla giuria delle fasi finali, e che vedo
oggi essere diventato strumento previsto e formalizzato nelle diverse tappe del premio, è uno dei punti
di forza del concorso, almeno a livello di affilatura della proposta artistica. Io credo che un giovane
autore abbia molto bisogno di un riscontro critico che esuli dalle reazioni spesso entusiaste di amici e
collaboratori più vicini, un riscontro che pur non indicando alcuna soluzione possa mettere in luce le
zone più nebulose del proprio lavoro e in questo innescare una riflessione. Inoltre, in questa andatura a
tappe, un altro aspetto fondamentale è il confronto con il pubblico, fosse anche numericamente esiguo o
composto di addetti ai lavori. È proprio nell’aprirsi allo sguardo esterno generico del “pubblico” che un
lavoro viene veramente messo alla prova, come se fosse in questo unico momento che la creazione può
diventare viva. Questo si riscontra anche nella qualità dell’energia messa in campo dai performer, che
in presenza di spettatori diviene palpabilmente diversa. Poi a livello più sistemico quello che io credo
sia veramente auspicabile come esito di GD’A è il permettere a questi gruppi di circuitare. La
promozione sul territorio, e non solo, è già uno dei portati del premio, in gran parte grazie anche al
grande appoggio di Cantieri. In seguito alla nostra vittoria noi abbiamo presentato il lavoro al festival di
Santarcangelo, abbiamo ottenuto una residenza all’Arboreto e diverse apparizioni in contesti urbani
come Civitanova, oltre a proseguire il nostro discorso artistico anche in altri contesti. Io credo che una
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delle cose più importanti che GD’A può offrire, e tentare di incrementare, rispetto ai vincitori del
premio, è proprio questa possibilità di circuitare, di avere una maggiore visibilità anche rispetto a un
pubblico di operatori. Un confronto che io credo fondamentale per un giovane gruppo, anche quando
l’incontro non ha gli sviluppi auspicati o addirittura un esito negativo».
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